










































 





































Dalla recensione di Adriano Spatola apparsa sul n. 27 de “Il Verri”. Giugno 1968 
 
VITTORIO BODINI:  
METAMOR 
Scheiwiller, Milano 1967 
 
ACHILLE BONITO OLIVA:  
MADE IN MATER 
Sampietro, Bologna 1967 
 
GIULIANO GRAMIGNA:  
ROBINSON IN LOMBARDIA 
Rebellato, Padova 1967 
 
PATRIZIA VICINELLI:  
à,a.A, 
Lerici, Milano 1967 
 

Agli occhi del critico di poesia il sessantasette non può non presentarsi come un anno confuso e 
disordinato, e questa impressione non nasce né da un’eccessiva povertà né da una sostanziale ricchezza 
del panorama, si direbbe anzi che sia originata dalla sensazione di trovarsi di fronte a una specie di aurea 
mediocrità convulsa e diffidente, più pronta a difendersi con il silenzio che con la parola, più pronta 
insomma ad accettare la situazione d’impasse che a tentare di uscirne. Naturalmente non si tratta qui 
della delusione di chi non è riuscito in nessun modo a fare quadrare il bilancio, le cose anzi stanno 
in maniera completamente diversa, la pessima abitudine dei bilanci sta per fortuna rapidamente 
scomparendo, e di questa confusione, di questo disordine ci sarebbe da rallegrarsi se in profondità fosse 
possibile scorgere un qualcosa in formazione, in ebollizione, se insomma questa mancanza di punti di 
riferimento precisi fosse indizio di movimento, e non, come in vece è, di stasi. 

Con pochissimi altri, i quattro poeti che qui presentiamo sono, per così dire, dalla nostra parte della 
barricata, proprio perché hanno tentato di sfondare il muro dell’attesa e hanno preferito correre il rischio 
di giocare subito le loro carte, di dare immediatamente la loro versione dei fatti, di compromettersi, 
insomma: e in un momento come questo, per tanti aspetti così difficile per la poesia, un’azione di questo 
genere non può non essere apprezzata, perfino indipendentemente dai risultati. La loro presenza poi salva 
anche la possibilità di approfondire il discorso sulle ragioni di questa lunga crisi della poesia, permette 
al critico di parlare di una realtà, e non del vuoto, e di tentare di enuclearne qualche dato sicuro: quattro 
libri come altrettanti punti di partenza sono in fondo più che sufficienti per un’analisi il più possibile 
obiettiva della situazione, e per di più si tratta di quattro autori fra loro molto diversi tecnicamente, ma 
che grosso modo si può dire che hanno in comune una nozione di poesia come ricerca, come apertura a 
tutti i costi verso il mondo. 

Nella Vicinelli addirittura è il mondo a sostenere il ruolo più importante, a costituire la struttura stessa 
dell’attività poetica: entra da padrone nel recinto sacro, calpesta quelle convenzioni letterarie e culturali 
che la prudenza aveva consigliato per tenerlo a distanza, e fa tutt’uno con il linguaggio, diventa l’unico 
linguaggio possibile. 

Qui bisognerà sottolineare il fatto che la strada della Vicinelli non è a direzione obbligata, la 
dimensione esatta del suo lavoro non è facile da definire, e anzi cerca di sottrarsi per sua natura alle 
definizioni, proprio perché questa poesia tenta, facendo deflagrare il linguaggio, di autodistruggersi, 
di cancellarsi, e di cancellarsi non solo come genere (il che è stato abbondantemente notato) ma anche 
e soprattutto come attività umana. 

Si potrebbe anzi dire, tenendo presente una formula celebre, che la Vicinelli tenti una neodisumaniz-
zazione dell’arte, forse nella speranza di trovare e mettere allo scoperto le radici di un male che è vecchio 
quanto l’avanguardia: del resto, se una buona parte del libro non esce dall’ambito di quella poesia 
che qualche anno fa è stata felicemente definita informale, c’è però in molte altre pagine un’idea più 
limpida e precisa dell’uso che occorre fare delle nuove tecniche di creazione, e quasi una visione inedita, 
anche se elementare, della realtà.  
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